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SUGGERIMENTI 

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per 

l'occupazione e gli affari sociali, competente per il merito, a includere nella proposta di 

risoluzione che approverà i seguenti suggerimenti: 

A. considerando che l'uguaglianza tra uomini e donne rappresenta un principio fondante 

dell'Unione europea, sancito nel trattato sull'Unione europea e annoverato tra i suoi 

obiettivi e compiti, e che l'uguaglianza di genere e la diversità nella rappresentanza dei 

lavoratori nei consigli di amministrazione delle aziende costituiscono un principio 

democratico fondamentale con effetti secondari positivi in ambito economico, come ad 

esempio un processo decisionale strategico inclusivo e una riduzione del divario 

retributivo di genere; 

B. considerando che solo il 21% delle imprese europee quotate garantisce la rappresentanza 

dei lavoratori all'interno dei consigli di amministrazione e che in dieci Stati membri i 

diritti di partecipazione sono ancora molto limitati o assenti; che la partecipazione dei 

lavoratori rafforza la democrazia europea e il processo decisionale in materia di diversità 

nella pratica e che la partecipazione delle lavoratrici rappresenta uno degli elementi chiave 

per il miglioramento della produttività e della crescita economica; 

C. considerando che l'uguaglianza tra uomini e donne è un principio fondamentale dell'UE, 

riconosciuto dal trattato sull'Unione europea e dalla Carta dei diritti fondamentali 

dell'Unione europea, in cui si dichiara che "la parità tra donne e uomini deve essere 

assicurata in tutti i campi, compreso in materia di occupazione, di lavoro e di 

retribuzione", e che una maggiore presenza femminile nel mercato del lavoro 

eserciterebbe un effetto positivo sulla produttività e la crescita economica e sociale; 

D. considerando che i leader europei pongono costantemente l'accento sull'importanza di una 

rappresentanza equilibrata di uomini e donne nei consigli di amministrazione, nel settore 

sia privato che pubblico, e che è giunto il momento che tali leader dimostrino il loro 

impegno nei confronti di questo obiettivo; 

E. considerando che, sebbene il numero di donne nei consigli d'amministrazione delle 

imprese stia lentamente crescendo, la situazione negli Stati membri è diversa e che esiste 

un ampio consenso tra di essi affinché siano adottate misure a favore del miglioramento 

dell'equilibrio di genere nei consigli di amministrazione delle imprese; 

F. considerando che la partecipazione paritaria di donne e uomini ai processi decisionali è 

una questione di giustizia ed è necessaria per meglio rispecchiare la composizione dei 

lavoratori nelle aziende a tutti i livelli; che questo principio, per motivi di coerenza, deve 

essere applicato anche alle strutture direttive dei sindacati; che le strutture indipendenti 

istituite dalle organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro, compresa la 

rappresentanza dei lavoratori nei consigli di amministrazione, non devono tenere le donne 

lontane dal processo decisionale, bensì coinvolgerle in tale processo; 

G. considerando che le donne si trovano ad affrontare persistenti difficoltà nel conciliare 

lavoro e vita privata e che l'uguaglianza tra donne e uomini nella rappresentanza dei 

lavoratori nei consigli di amministrazione può contribuire a un miglioramento 
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dell'equilibrio tra lavoro e vita privata, in particolare per le donne lavoratrici; 

H. considerando che oltre il 51 % della popolazione dell'UE è costituito da donne; che è 

opportuno rappresentare e sostenere adeguatamente le loro esigenze e i loro diritti; 

I. considerando che, secondo quanto emerge dagli studi condotti, la presenza di una 

rappresentanza dei lavoratori è associata a un divario retributivo di genere inferiore 

rispetto ai casi in cui essa manca, dal momento che i rappresentanti dei lavoratori possono 

ricorrere al loro potere negoziale per influenzare positivamente le retribuzioni o i processi 

legati al rendimento lavorativo delle donne; 

J. considerando che uno degli obiettivi della piattaforma di Pechino è garantire la parità di 

accesso e la piena partecipazione delle donne ai processi decisionali; 

K. considerando che le donne sono sottorappresentate nelle posizioni di responsabilità in tutti 

i campi; 

L. considerando che la libertà di associazione e di rappresentanza, come pure il diritto di 

informazione e consultazione, sono diritti fondamentali e, in quanto tali, devono essere 

rispettati, tutelati e sostenuti; 

M. considerando che i lavoratori devono essere coinvolti strettamente e in modo costante al 

processo decisionale a tutti i livelli aziendali; 

N. considerando che lo squilibrio di genere nei consigli di amministrazione resta una sfida 

importante per tutti gli Stati membri dell'UE e rappresenta un potenziale non sfruttato di 

lavoratori qualificati, soprattutto donne; 

O. considerando che non vi è un rapporto adeguato tra la percentuale di donne membri di 

sindacati in Europa e il numero di figure femminili presenti negli organi decisionali o che 

detengono incarichi esecutivi; 

P. considerando che la rappresentanza dei lavoratori è essenziale nella contrattazione 

collettiva; che la contrattazione collettiva e la rappresentanza dei lavoratori, anche a 

livello dei consigli di amministrazione, dovrebbero tenere conto dell'uguaglianza di 

genere; che la contrattazione collettiva dovrebbe affrontare le esigenze e i diritti delle 

donne lavoratrici, come il diritto al congedo di maternità; che, affinché la presenza nei 

consigli di amministrazione e la contrattazione collettiva, nonché la tutela e i diritti dei 

lavoratori siano equilibrati dal punto di vista del genere e siano applicati in modo più 

efficace, è necessaria la partecipazione di negoziatrici, che diano voce alle opinioni delle 

donne; 

1. ricorda che le disparità di genere continuano a persistere nonostante la crescente 

partecipazione delle donne al mercato del lavoro; ritiene che l'equilibrio di genere, in 

particolare per quanto concerne la rappresentanza nei consigli di amministrazione, non 

cambierà se non ci saranno obiettivi fissati per legge; invita tutti gli Stati membri a 

rendere effettivo il principio della rappresentanza dei lavoratori nei consigli di 

amministrazione e a introdurre misure legislative che prevedano l'imposizione di quote, 

ove necessario, al fine di migliorare l'equilibrio di genere negli organi direttivi dei 

sindacati e nella rappresentanza dei lavoratori nei consigli di amministrazione; chiede che 
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venga messo in atto un sistema di monitoraggio e che per ogni caso di mancata osservanza 

delle disposizioni relative alle quote vengano applicate sanzioni conformi alle normative 

nazionali in materia di società; 

2. invita la Commissione, gli Stati membri e le parti sociali a promuovere l'uguaglianza di 

genere nella rappresentanza dei lavoratori nei consigli di amministrazione, tramite 

l'elaborazione di misure di sensibilizzazione e di formazione in merito ai benefici 

dell'uguaglianza nei processi decisionali delle imprese e delle organizzazioni, in 

particolare per quanto riguarda i sindacati, e a seguire e monitorare attentamente i 

progressi compiuti; incoraggia, inoltre, le iniziative volontarie delle imprese in questo 

campo, compresa la segnalazione delle migliori prassi che potrebbero avere un effetto 

positivo sulla loro immagine presso l'opinione pubblica e i dipendenti, ad esempio 

stimolando la condivisione di migliori prassi da parte delle imprese al fine di 

sensibilizzare il proprio personale in merito ai modelli di evoluzione delle carriere 

professionali di uomini e donne e impegnandosi personalmente a seguire e a sostenere le 

carriere delle dirigenti donne nelle proprie imprese; 

3. sottolinea la necessità che gli Stati membri pongano in essere politiche di azione positiva 

per garantire una rappresentanza dei lavoratori equilibrata dal punto di vista del genere, in 

particolare per quanto concerne le donne nei consigli di amministrazione e nei processi 

decisionali; chiede agli Stati membri di elaborare e attuare politiche di conciliazione tra 

vita privata e vita professionale, che siano adatte alle esigenze dei lavoratori, in particolare 

delle donne, delle persone disabili, dei migranti, delle famiglie monoparentali e di altri 

gruppi di lavoratori vulnerabili; 

4. invita gli Stati membri a individuare modalità per aumentare la rappresentanza femminile 

nei consigli di amministrazione delle società, anche nell'ambito della rappresentanza dei 

lavoratori, avviando un dialogo non limitato alla questione delle quote con i consigli di 

amministrazione di grandi imprese e con le parti sociali, che potrebbe avvenire con 

cadenza annuale; 

5. invita tutti gli Stati membri a introdurre misure volte a incoraggiare l'avanzamento di 

carriera delle donne a tutti i livelli attraverso azioni positive, quali i programmi di 

creazioni di reti e di tutoraggio, per conseguire l'uguaglianza di genere sul posto di lavoro; 

sottolinea la necessità di un modello decisionale equilibrato sotto il profilo del genere a 

tutti i livelli di un'impresa, assicurando nel contempo l'eliminazione del divario retributivo 

di genere, che contribuisce in misura rilevante alla femminilizzazione della povertà; 

6. ritiene, inoltre, che debba essere incoraggiata l'adozione delle migliori prassi per la 

promozione dell'equilibrio di genere negli organi direttivi dei sindacati e nella 

rappresentanza dei lavoratori nei consigli di amministrazione, quali iniziative volontarie 

che variano dai codici per una governance aziendale efficace, destinati a generare 

trasparenza, assunzione di responsabilità e pressione tra pari, all'attuazione del principio 

"conformità o spiegazione", per chiarire le ragioni dell'eventuale mancanza di equilibrio di 

genere; 

7. invita gli Stati membri e la Commissione a mettere in atto nuove politiche che consentano 

una maggiore partecipazione delle donne alla direzione delle imprese, in particolare 

attraverso: 
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– l'avvio di un dialogo, non limitato alla questione delle quote, con i consigli di 

amministrazione di grandi aziende e con le parti sociali sulle modalità per aumentare la 

rappresentanza femminile, possibilmente su base annuale; 

– il sostegno a iniziative volte a valutare e promuovere l'uguaglianza di genere in seno ai 

comitati di selezione e in altri ambiti, quali la disparità retributiva, la classificazione delle 

occupazioni, la formazione o l'evoluzione delle carriere professionali, lo sviluppo della 

formazione sull'uguaglianza di genere e la non discriminazione; 

8. ritiene che il problema della non equa rappresentanza tra donne e uomini nel mondo 

lavorativo risieda principalmente in un retaggio culturale e sociale che ripropone vecchi 

schemi e modelli penalizzanti per le donne e che sia necessario intervenire principalmente 

tramite azioni di sensibilizzazione delle parti interessate nei processi lavorativi; 

9. insiste sul fatto che l'assunzione a posti in seno agli organi direttivi delle imprese, anche 

nella rappresentanza dei lavoratori, deve essere basata sulle competenze richieste sotto 

forma di capacità, qualifiche ed esperienza e che, nelle loro politiche di assunzione, le 

aziende devono osservare i principi di trasparenza, obiettività, inclusione, efficacia, non 

discriminazione e uguaglianza di genere; 

10. invita le autorità che hanno il potere di nomina, quali i sindacati, ad attuare misure di 

azione positive volte ad aumentare il numero di donne tra i rappresentanti dei lavoratori 

nei consigli di amministrazione al fine di raggiungere una soglia critica del 40% o, ove 

opportuno, a presentare un elenco di candidati equilibrato in termini di genere per questa 

funzione; 

11. conviene sul fatto che la rappresentanza femminile in posti direttivi e nei consigli di 

amministrazione nonché un'occupazione remunerata e di qualità per le donne siano la 

chiave per la loro indipendenza economica e per una maggiore uguaglianza tra donne e 

uomini nel mercato del lavoro e nella società nel suo complesso; 

12. si rammarica che, malgrado gli impegni condivisi, la Commissione abbia omesso di 

presentare una nuova strategia per l'uguaglianza di genere e i diritti della donna dopo il 

2015, compresa una proposta di revisione della direttiva sul congedo di maternità, 

mettendo pertanto a repentaglio i diritti di milioni di donne e delle loro famiglie in tutta 

l'UE; rammenta alla Commissione e agli Stati membri la necessità di adottare misure 

positive per uomini e donne, al fine di garantire in particolare l'equilibrio tra lavoro e vita 

privata, i diritti dei lavoratori, l'integrazione nel mercato del lavoro e quindi il 

raggiungimento dell'indipendenza economica; 

13. chiede alla Commissione e agli Stati membri di potenziare la loro capacità di raccogliere 

dati statistici suddivisi per genere a proposito dei rappresentanti dei lavoratori nei consigli 

di amministrazione, avvalendosi dell'operato dell'Istituto europeo per l'uguaglianza di 

genere (EIGE) e di Eurostat, e di analizzare tali dati allo scopo di monitorare il numero di 

donne e uomini nelle principali posizioni decisionali, onde garantire la promozione 

dell'uguaglianza di genere nei consigli di amministrazione in Europa; 

14. incoraggia l'EIGE a elaborare linee guida per rendere sistematica la raccolta dei dati a 

livello europeo in questo campo e a collaborare con i sindacati nella definizione di buone 

prassi in materia di uguaglianza di genere e nella predisposizione di materiale formativo 
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sui vantaggi dell'uguaglianza all'interno delle organizzazioni e delle imprese, soprattutto 

per quanto concerne la competitività e il miglioramento dei risultati e dei rapporti di 

lavoro. 
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